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comitato: Mario Russo, Angela
Paratore, Salvatore Imbarrato e
Roberto Castro dell’Associazione
filatelica di Adrano . 
In una Sicilia rurale di quasi due
secoli fa Petronio Russo predicava
nel deserto. Un mezzo di trasporto
che non necessitava dell’utilizzo
dei cavalli era qualcosa ai limiti
della fantascienza. Nonostante la
spinta imprenditoriale in alcuni
settori, mancava la cultura dell’in-
novazione, del rischio e dello svi-
luppo. Non solo, mancavano anche
le infrastrutture e questo progetto
era considerato troppo futurista
per la società di allora. Oggi l’an-
nullo commemorativo non cancel-
lerà di botto 140 anni di occasioni
mancate per la Sicilia ma rappre-
senta comunque un riconoscimen-

nero, la locomotiva stradale “Tri-
nacria” . 
I rappresentanti del comitato Gio-
vanni Petronio Russo così cantano
vittoria per l’ennesimo premio a un
inventore finito per decenni nel
dimenticatoi e solo oggi riscoperto
dal grande pubblico.
«Finalmente il nostro concittadino
diventerà noto in tutta Italia - spie-
ga Nicola d’Aniello, presidente del
comitato - l’annullo commemorati-
vo del 140° anniversario della pre-
sentazione a Catania della locomo-
tiva a vapore è una ricompensa
davvero preziosa per tutti noi. Una
tappa verso un lungo percorso che
ci porterà a far conoscere l’invento-
re adranita anche nelle scuole infe-
riori e negli istituti tecnici». 
Accanto a lui, gli altri membri del

to nazionale che aiuta a rendere la
pillola meno amara. 
«L’annullo è un premio che ci deve
far riflettere- spiega Mario Russo -
questa innovazione poteva essere
un trionfo che, nell’800, avrebbe
fatto fare un grande salto di quali-
tà alla nostra Isola in termini di
innovazione e sviluppo. Per motivi
economici questa invenzione accol-
se favori a Roma e all’estero ma
nessuno, tanto Stato quanto i pri-
vati, volle investire su questo pro-
getto. Nonostante le richieste,
Petronio Russo non desiderò mai
tentare la fortuna all’estero , al con-
trario di tanti altri studiosi e
inventori siciliani. E quindi rimase
in Sicilia, con le conseguenze che
conosciamo tutti». 

damianoscala26@yahoo.it

diSergioMangiameli Trentotto associazioni
di volontariato hanno 
costituito il Forum 
al Parcoche ha 
già ripulito parte 
del Vulcano. Adesso 
si pensa al futuro 
(pulito) della 
Montagna: tra le 
proposte un numero
verde h 24, centri 
di raccolta rifiuti
e la vigilanza di 
guardie ecologiche

primo piano

ETNAil bene
dell•Umanità è 
finalmente di tutti

diSalvo Ganci
«Coltiviamo
la PACE
e il dialogo»

NaturaMondo

to i denari per dotarlo di un orga-
no di vigilanza proprio. Mettendo
ancora una volta in pratica il soli-
to collaudato sistema che promette
e non mantiene, generando biso-
gno e voglia di futuro migliore,
ma di cui ognuno di noi oggi fran-
camente ne ha piene le tasche. L’i-
niziativa di qualche sabato fa
“Meglio Parco, che sporco” (oltre
25 tonnellate di rifiuti raccolti) ,
voluta e organizzata nei siti più
sporchi proprio dagli uomini
nuovi del Parco dell’Etna con le
associazioni del Forum più altre in
aggiunta, e compresi i funzionari-
volontari dell’Ente, è la svolta in
cui la società civile vuole firmare il
destino del proprio territorio e di
se stessa. 
Anche se «era già stato stabilito di
installare delle telecamere nei luo-
ghi più importanti, prima di rea-
lizzare la giornata, seppur merite-
vole, di pulizia volontaria» ha
detto Luca Ferlito, comandante del
Nucleo Operativo del Corpo Fore-
stale . «Non abbiamo fondi in più
di prima per uomini o mezzi nuovi
– aggiunge Antonio Lo Dico, Ispet-
tore Ripartimentale delle Foreste
della provincia di Catania -. Con

La missione di padreSebastiano D’Ambra,
originario di Acitrezza, che da 35 anni 
lavora nelle Filippine, terra martoriata
dalle guerriglie, dove cerca di favorire 
nuovi legami tra cristiani e musulmani

Poste italiane ha dedicato 
un annullo filatelico

all’inventore di Adrano 
Giovanni Petronio Russo

che nell’800 ideò la locomotiva
a vapore su strada

(mai realizzata per mancanza 
di finanziatori) presentata

a Catania nel 1873

«Non mi piace la parola tolleranza .
Dovremmo staccarci da questi aridi
formalismi. Insieme possiamo
costruire una società basata sul
multiculturalismo e sull’integrali-
smo etnico. Diversità è ricchezza, è’
una strada stretta che va percorsa
nella pazienza e nella fede. Bisogna
partire dalla spiritualità: cristiani,
musulmani, altre religioni devono
riscoprire la dimensione della spiri-
tualità. Questo è lo stile di Dio, per-
ché il dialogo inizia da Dio e ci
porta a Dio. E’ amore in azione vis-
suto spesso in un compassionevole
silenzio. Questa è la speranza che
vogliamo comunicare».
E i musulmani delle Filippine sono
favorevoli al dialogo? 
«Anche il mondo musulmano sta
percorrendo un cammino di dialo-
go con segni di apertura sempre
più chiari , soprattutto alle comuni-
tà cristiane, alla luce di due grandi
comandamenti universali: l’amore
di e per Dio e l’amore per il prossi-
mo. Poi abbiamo anche l’appoggio
dello Stato che ci incoraggia. Il
sostegno della Chiesa. Anche per-
ché la nostra presenza previene e
frena il profilarsi di altri integrali-
smi ed estremismi, che minano lo
status quo di una società. Purtrop-
po i “figli delle tenebre” sono sem-
pre più attivi dei “figli della luce”». 
Cosa l’ha principalmente colpita in
questi anni di missione?
«Che tutti gli esseri possono con-
cepire in se l’amore di Dio . Il
nostro dialogo è infatti aperto a
chiunque abbia in se retti princi-
pi etici, sia esso ateo, agnostico .
Il nostro è un cammino spirituale
finalizzato a sostenere il lavoro e
la formazione per il perseguimen-
to del bene comune. Puntiamo
molto sui giovani, speranza e futu-
ro. E molto spesso nelle stesse aule
si trovano a convivere cristiani e
musulmani , accomunati dalla
voglia e dalla curiosità di appren-
dere sia i propri saperi specialistici
che quei principi etici e universali
quali l’amore per il creato e la sal-
vaguardia dell’esistente». 

sal.gan@hotmail.it

Si riaprirà oggi
alle 18, il sipa-
rio dell’antico

cine-teatro Diana di
Catania, trasformato
oggi nel salotto cul-
turale della libreria
Mondadori. L’occa-
sione sarà la presenta-
zione recitata del libro “A Taormina,
d’inverno” (Manni editori) del giorna-
lista Rai Antonello Carbone:  sul
palco l’autore, che prosegue il suo
tour bissando nel capoluogo etneo,
sarà intervistato dal collega Daniele
Lo Porto, segretario dell’Associazione
provinciale della Stampa, sugli spunti
che offre la storia in cui protagonista
è un altro giornalista, stavolta di fan-
tasia, l’anti-eroe Giacomo Cassisi. A
dar voce ai dialoghi saranno gli attori
Manuela Ventura e Mario Opinato, a
loro la padronanza della scena in un
reading certamente coinvolgente.

Doppio appuntamento etneo per
Giusy Versacela campionessa
paralimpica di atletica,

autrice del libro “Con
la testa e con il cuore
si va ovunque”
(Mondadori) dove
raccontala sua nuova
vita personale e spor-
tiva dopo l’incidente
che ha causato l’am-
putazione delle gambe.
Oggi alle 18.30 sarà a Motta S. Ana-
stasia al Centro pastorale della par-
rocchia S. Maria del Rosario. Domani
il tour della campionessa paralimpica
“Insieme nello sport” fa tappa a Cata-
nia, in Piazza Università, che dalle 10
alle 16 diventa una cittadella dello
sport disabile. Ospite d’onore lo
schermidore etneo Paolo Pizzo. Al
termine del tour 4 giovani disabili
riceveranno protesi e sedie a ruote
sportive per introdurli allo sport.

MUSICA/ I fan
per la Amoroso

Domenica, dalle ore 17.30, la can-
tante Alessandra Amoroso
incontra i suoi fan a Etnapolis,

all’interno dello store di
elettronica Media-
world, per firmare le
copie dell’ultimo
album “Amore puro”,
prodotto da Tiziano
Ferro e Michele Cano-
va. L’artista firma, per

la prima volta, il testo
di un brano insieme a Tiziano

Ferro (“Da casa mia”). Biagio Anto-
nacci per lei ha scritto il brano “Non
devi perdermi”, mentre l’inedito
“Fuoco d’artificio” vede, nella versio-
ne inglese, la firma di Emeli Sandé,
con testo tradotto da Tiziano Ferro. Le
prime due grandi date della nuova
tournée saranno il 3 dicembre al
Mediolanum Forum di Milano, ed il 5
dicembre al Palalottomatica di Roma.

senta solo la punta dell’iceberg per
una terra che ha partorito tanti
geni in ogni campo del sapere. 
Siciliani costretti a trasferirsi al
nord Italia o all’estero perché l’iso-
la contadina a cavallo tra l’800 e il
’900 non era pronta a scommette-
re su progetti considerati troppo
futuristici per l’epoca. Oggi la
riscoperta del “visionario” Giovan-
ni Petronio Russo ha portato ad
una edizione speciale delle poste. 
Così sotto il francobollo, che com-
memora il 150° anniversario del-
l’invenzione del motore a scoppio,
fa bella mostra di sé, in bianco e

D
opo oltre un secolo
di oblio e dimenti-
canza, la memoria
di Giovanni Petro-
nio Russo vive un
momento di risco-

perta e valorizzazione. Così oltre i
suoi concittadini adraniti, che gli
hanno riservato esposizioni e
mostre, oggi sono anche le Poste
Italiane ad accorgersi del suo
genio dedicandogli un annullo
commemorativo per il 140° anni-
versario dalla presentazione a
Catania della sua locomotiva a
vapore su strada . 
Un riconoscimento dato a pochissi-
mi inventori siciliani e che rappre-

vivere vivere

Verde fondo, Sicilia inerpicata. L’immagi-
ne subito racconta del bosco, fate possi-
bili e cinghiali in cattività. C’è un rifugio,

e a lungo s’accarezza l’idea di starsene lì,
appartati, nei rumori delle foglie al vento, col
tempo che inevitabilmente si dilata. 
Isola nell’isola, Cesarò, uno dei tanti comuni
della (ex) provincia di Messina, che ne conta
108 su e giù dai Nebrodi, qui e là sulle coste
dello Jonio e del Tirreno. 
Isola nell’isola anche secondo gli Arabi, che
proprio così hanno chiamato questi monti su
cui in qualche modo spira comunque il vento
marino e la luce si stende antichissima e
unica (chiedete ai pittori e ai fotografi cosa
sono le albe e i tramonti, di quali colori si
travestono e di quante scoperte sono
causa). Non solo boschi, però. Ma pascoli,
laghetti, torrenti, agricoltura, tradizioni,
palazzi e chiese. E il cavallo Sanfratellano, il
gatto selvatico, la Cincia bigia e il Codibugno-
lo, entrambi, per non dare adito ad equivoci,
detti “di Sicilia”. 
Dunque, anzitutto c’è non da visitare, ma da
vivere, almeno per qualche ora, per conceder-
si una nuova prospettiva, il Bosco della Mira-
glia. Oppure da salire, la giusta fatica delle
gambe, a Monte Soro, la più alta vetta dei
Nebrodi. Da lì vedi l’Etna e le Eolie, la Serra del
Re, gli Erei, le Madonie. O ci si può soffermare
al Biviere di Cesarò, 18 ettari, la zona umida
d'alta quota di maggior valore naturalistico
della Sicilia, flora e fauna particolarissimi,
faggi dappertutto e a farci nido uccelli di
passo. Un lago che d’estate si colora di rosso
(causa alghe, ma la magia è totale) e tutt’at-
torno le Rocche del Crasto, paesaggio che sa

di architettura, calcarea e piena di
fessure.  
Tanta natura, insomma, non per
caso da queste parti fioriscono i
b&b, ci si accorda di frequente per
escursioni, il trekking è di casa.
Natura montana, rigogliosa, lussu-
reggiante. E addio all’immagine
oleografica di una Sicilia arida e

gialla, assolata e accecata. 
Ma c’è altro, come dappertutto, d’altronde,
nella regione. C’è, per dire un esempio, Palaz-
zo Zitonel centro storico di Cesarò. E’ dimora
gentilizia, avviata nel 1600, poi ampliata e
restaurata, dal 1998 proprietà dell’Ente Parco
dei Nebrodi, nei primi Duemila ristrutturata
con fondi europei. In loco, basta dire “il Palaz-
zo”, e ve la indicano. Stucchi e affreschi, sof-
fitto ligneo e infissi in noce, dentro è interes-
sante quanto all’esterno. Ma su tutto si staglia
il “Signore della Montagna”, una statua del
Cristo che con le braccia allargate traccia una
croce, e sta su un picco. E ancora il Castello
di Cesarò, a sud del tessuto urbano medioe-
vale, sulla rupe Giannina. E poi, in verità, tutte
le chiese e l’intero centro storico della cittadi-
na valgono appieno una gita. Né da meno
sono i funghi porcini, i formaggi doc, le pro-
vole, il pecorino, il suino nero dei Nebrodi, di

cui questa è la patria. (Iria Cogliani-
cogliani.itam@gmail.com)

Nella foto il Biviere di Cesarò, 
la zona umida d’alta quota di
maggior valore naturalistico della
Sicilia, grande diciotto ettari. 
Sotto, il suino nero dei Nebrodi

CESARO•
i Nebrodi 
da vivere 
e da gustare

cosa mangiare
SUINO, PROVOLE E FUNGHI 
UNA TAVOLA DA PRIMATO

I l suino nero dei Nebrodi è una delle
poche razze sopravvissute in Italia.

La sua estinzione costituirebbe una
grave perdita per il patrimonio gene-

tico, ma anche e soprattutto per l’economia
locale e per il piacere gastronomico: il nero dei Nebrodi, infatti, offre
carni di altissima qualità. A dirlo è Slow Food che, infatti, a questo
suino ha dedicato un “presidio”. La sua carne si mangia anche fre-
sca. Ma i prodotti tradizionali sono capocollo, salsiccia, salame detto
fellata, pancetta. Più di recente anche prosciutto. “Presidiata” è
anche la provola, un caciocavallo prodotto artigianalmente. Per non
parlare dei porcini. Quest’agosto 2013 ha portato una raccolta da
record. Sui giornali on line si rincorrevano notizie e fotografie. Un
porcino di 3 kg trovato nei boschi di contrada Matini di Ficarra è
stato sorpassato da uno di 3,7 chili raccolto a Frazzanò.  (I. C.)

l’appuntamento
TRE GIORNI DI SAGRA DEL SUINO NERO E DEL FUNGO PORCINO

Da oggi fino a domenica si tiene Cesarò Green Fest, sagra del
suino nero e del fungo porcino, tre giorni di degustazioni di

prodotti siciliani d’eccellenza, gruppi musicali, commedie e artisti
di strada. 

Sopra, il comitato Giovanni Petronio
Russo. Da sinistra, Mario Russo, 

Salvatore Imbarrato, Angela Paratore, 
Nicola D’Aniello e Roberto Castro con il ritratto
dell’inventore. Nella foto a sinistra l’annullo
commemorativo e, a destra, il modellino della
locomotiva a vapore Trinacria 

M
ai come adesso
l’Etna sembra
diventata di
tutti. Sono tren-
totto le associa-
zioni che costi-

tuiscono il Forum al Parco : volon-
tariato e educazione ambientale,
cultura del territorio, club alpini e
soccorso civile in montagna e in
grotta, protezione ornitologica,
comitato parchi e tutela della
natura, sportivi in mountain-bike,
guide escursionisti e altro ancora.
E’ qualcosa di mai fatto prima,
quello di dialogare con chi vive il
territorio a vario titolo. Da mag-
gio, il Forum delle associazioni
presso il Parco dell’Etna è una
realtà numerosa in aumento. 
Il primo coro che si è levato è stato
puliamo ‘a Muntagna!. Lassù in
cima la medaglia d’oro Unesco, e
sui fianchi centinaia di microdi-
scariche abusive: è una realtà che
stride, una ferita infetta che affon-
da le sue radici nei passati venti-
cinque anni di politica sbagliata di
mamma-Regione, che prima ha
voluto il Parco e dopo gli ha nega-

Qui la natura
è incontaminata:
boschi, laghetti,
torenti, pascoli,
e tante specie
selvatichetra 
cui il suino nero,
razza autoctona
a cui è dedicata
anche una sagra

Weekend

diDamiano Scala
fotoDavide Anastasi

CHI SONO
Quelli di Forum al Parco

I PROTAGONISTI ETNEI 
DEL VOLONTARIATO AMBIENTALE
WWF sezioni Sicilia, Catania 
e Jonico-Etneo 
Italia Nostra di Catania 
C.A.I. Club alpino italiano sezioni
Catania, Pedara, Belpasso, Giarre,
Linguaglossa 
Comitato Parchi 
Aigae Associazione italiana guide
ambientali escursionistiche
Amici della Terra
Etnaviva
CseCentro speleologico etneo 
Cnsas Corpo nazionale soccorso
alpino e speleologico
Collegio regionale dei maestri di sci
in Sicilia
Federescursionismo Sicilia
Piuma Bianca
Legambiente Catania
Orione
Etna Walk
Coordinamento ciclistico catanese
Servizi al turismo naturalistico
Etna e dintorni
Officina del sorriso
Monti Rossi Etna Adventure Park
Asd Pianeta Etna
Handir arte e natura
Etnino
Geo Etna Explorer
Insula
Natura e turismo
Processa
Fondazione Hermsen
Aeop, Associazione europea opera-
tori di polizia di Nicolosi
Rangers Europa di Nicolosi
Gve Giacche Verdi Bronte 
Uisp Unione italiana sport per tutti
Extreme Bike di Nicolosi
Green City di Adrano (S. M.)
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vivere
settimanale

sette distaccamenti e una pattu-
glia ciascuno al giorno, sono
poche decine di uomini che hanno
anche altri compiti oltre quello
della vigilanza nel territorio del
Parco. Non possiamo fare di più». 
«In poco tempo, purtroppo tutto

potrebbe tornare come prima »,
chiude Ferlito. Ricordiamo che i
compiti di vigilanza e controllo
all’interno del Parco dell’Etna
sono affidati al solo Corpo Foresta-
le, e che non c’è speranza di vedere
nel prossimo futuro i guardapar-
co. 
Molto rumore per nulla, allora?
Sarà così, daccapo abbandono
incontrollato di rifiuti? Forse no,
perché proprio la presidente del
Parco, Marisa Mazzaglia , propone
una soluzione. 
«Entro fine anno, una convenzio-
ne con le associazioni di volonta-
riato al Forum , disponibili per un
progetto di vigilanza, in un per-
corso che inizierebbe con la forma-
zione e finirebbe col riconoscimen-
to operativo da parte della Prefet-
tura, con la qualifica di guardie
ecologiche . Queste figure, così
come avviene in altre aree protette
d’Italia, avrebbero potere sanzio-
natorio e andrebbero a integrarsi,
nella sola area di Parco, alle forze
esistenti del Corpo Forestale, che
fungerebbe da coordinatore tecni-
co nei luoghi, nei tempi e nelle
modalità d’intervento».

A sinistra un suggestivo scorcio dell’Etna; sopra, un gruppo di volontari durante 
le operazioni di pulizia a Milo Pietracannone nel corso della giornata “Megli Parco, 
che sporco” durante la quale sono state raccolte oltre 25 tonnellate di rifiuti

Sopra e in alto, Padre Sebastiano D’Ambra
nella sua missione nelle Filippine dove
cerca di favorire un dialogo interreligioso
tra musulmani e cristiani; in alto a sinistra,
milizie del Moro National Liberation front,
attivi dagli Anni 70 sul territorio filippino 

le truppe statali e i ribelli del Moro
National Liberation Front (Mnlf,
movimento storico nazionalista),
per lo più musulmani della zona di
Mindanao che, armati e guidati da
Nur Misuari , loro leader storico,
hanno sferrato un’offensiva via
mare contro la città di Zamboanga.
C’è la volontà da parte loro  di
rivendicare la propria forza e il
proprio decorso storico (sono attivi
dagli Anni 70). Le conseguenze
sono gravissime. Più di 100.000
sfollati, 50.000 accolti in uno sta-
dio, altri 50.000 in altri rifugi.
Scuole chiuse, ospedali diroccati.
Macerie e distruzione ovunque . Ho
vissuto in prima persona tutto
questo. E’ un momento di grande
cambiamento dai risvolti enigmati-
ci. Unico dato di fatto è che l’estre-
mismo islamico sta cercando di
riaffermarsi con forte preminen-
za».
Il governo come sta gestendo il
clima di forti tensioni?
«Chiamiamolo più un “pretestuoso
capriccio” da parte del Mnlf che sta
rivendicando erroneamente il suo
decorso storico contro un governo,
la Repubblica di Benigno Aquino
III , che non è mai venuto meno al
clima di pacificazione diplomatica.
O forse possiamo risalire ad una
causa storica. Al lontano 1976,
quando il leader libico Gheddafi
mediò una negoziazione tra il
governo filippino e il leader Misua-
ri, con un accordo che concesse
alle provincie del Mindanao una
semi-autonomia. Ma quest’ultime
miravano all’indipendenza. Alcune
non accettarono. E da allora sono
frequenti le guerriglie. Nel 1984 si
formò poi il “Moro islamic libera-
tion front” (staccatosi dal Mnlf)
con a capo Salamat, organizzazio-
ne terroristica separatista islami-
ca, che ha lottato per diversi anni,
ma che due anni fa ha acconsentito
a trattative con il governo. Proba-
bilmente l’altro gruppo si sarà sen-
tito messo in secondo piano».
Ci parli della sua missione.
«La mia missione è quella di favo-
rire il dialogo tra musulmani e cri-
stiani . Sono un prete che ha voluto
assorbire e metabolizzare il mes-
saggio evangelico del Concilio
Vaticano II per rielaborarlo e prati-
carlo. E l’ho fatto vivendolo in
armonia con i musulmani e i cri-
stiani, con i poveri, i rifugiati, pri-
vilegiando sempre l’aspetto spiri-
tuale della missione. Nel 1984 ho
creato il Silsilah (parola araba che
significa “legame”), movimento
nato a Zamboanga City che pro-
muove la spiritualità della vita in
dialogo con Dio, con se stessi e con
gli altri e invita “la grande fami-
glia umana” a vivere, concepire la
pace, a coltivarla in armonia con il
creato».
È giusto parlare di “tolleranza” tra
le religioni e di “sincretismo” cul-
turale?

D
alla Sicilia fino all’e-
stremo oriente a
gridare la parola di
Dio e ad evangeliz-
zare le creature esi-
stenti in un’armo-

niosa simbiosi con il creato. Questa
la missione di padre Sebastiano
D’Ambra , settantuno anni, origina-
rio di Acitrezza, missionario del
Pime ( Pontificio istituto per le mis-
sioni estere ) che da oltre trentacin-
que anni lavora nelle Filippine,
dove cerca di favorire il dialogo
interreligioso e di istaurare legami
di pace tra cristiani e musulmani. 
Si tende spesso a parlare dell’ulti-
ma guerra, dimenticando i conflitti
minori. Qual è la situazione odier-
na nelle Filippine, interessata in
questi giorni da forti tensioni.

«Attual-
mente è
in corso
una
guerri-
glia tra
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tour paralimpico

Sarebbe finalmente un giro di boa
con un senso di praticità, perché
entrambe le istituzioni sono costo-
le dello stesso assessorato regiona-
le Territorio e Ambiente. «Seguen-
do questo percorso - conclude Maz-
zaglia - credo che a primavera
2014 si potrebbero avere i primi
volontari formati».
In ballo ci sono altre due proposte
avanzate nel Forum sulla questio-
ne rifiuti: un numero verde unico
h24 di segnalazione reati ambien-
tali, e la realizzazione di centri rac-
colta rifiuti in aree maggiormente
battute. 
E’ una rivoluzione che è partita
dal basso, da chi nei giorni di
vacanza ha già impegnato se stes-
so e i propri figli a raccogliere
quella spazzatura che alcuni poli-
tici regionali non avevano voluto
immaginare. E’ una lezione conta-
giosa di civiltà di quella maggio-
ranza che crede nella volontà di
cambiamento collettivo e soprat-
tutto nel senso di appartenenza a
questo territorio, per vivere
meglio. Nel frattempo, da Longa-
rone, la terza edizione dell’Expo
delle Dolomiti ha voluto chiamare
a sé l’Etna nella quaterna di siti
naturali italiani Unesco, per uno
scambio e confronto reciproci. La
mostra fotografica del fotorepor-
ter Antonio Parrinello , già apprez-
zata da 5000 visitatori a Catania la
scorsa estate, ha fatto conoscere il
meglio di questo territorio. Mai
come adesso l’Etna è diventata di
tutti. 
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